le  muse  piangenti 

al  SEPOLCRO  DEL  N0B1L  SIGNORE 

GHERARDO 

ROSSELMINI 

PATRIZIO  PISANO, 

gli  tessono  la  seguente  corona., 

Prefentata  al  Fraterno  efemplare  affetto 

DEGÙ  ILLUSTRISSIMI  SIGNORI 

NICCOLÒ ,  ET  ALESSANDRO  ROSSELMINI 

DA  RANIERI  CASCIA!  PAROCjfo 

Celebrandone  nella  propria  ChìefadiS.  CRISTOFORO 
Il  funebre  trigejimo  giorno  . 


IN  PISA  Per  Gio.  Dorai.  Carottr  in  Via  de  Setajoli . 
11  dì  14.  Giugno  1723.  Con  Licenza  de ’  Superiori. 
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NASCITA  DEI  NOBIl  SIGNOR  GHERARDO 
R  0,  S  S  E.  Z..JM  I  Ni  I. 

■+8»*.  -4129»- 


O  M  I  T  1  0  DI. 


o 


i 


OM,cui  tolfe  Virtù  tutto  il  fuo  frale 
Apre  i  1  umi  alla  gloria  allor  ché nafeè, 
Delio  del  vero  Beifc  ntftfei^pafce , 
Sugge  in  fen  della  fpeme  aura  vitale . 


Ignaro,  forfè  ancor  d’effcv, mortale,  ;j;.  iilon  iC 
Sciòlto  vorria  dalle  natie  fue  falce 
Il  cuor,  che  morto  al  Mondo,  al Cielrinafcc 
Da  puri  affetti  fuoi ,  refo  immortale  .  ,; 


Tal  fu  l’ Idea  del  pio  GHERARDO,  allóra, 

Che  aperte  vide,  al  jùo  N^l  lé  po?t«#; 

0  Ne  aver  potea 

Dille  la  FAMA,  è  nato  un  Uomo'  forte,  s,bv ,;1  u* 
Soggiunte  la  Pi  ET  A’,  quandi  elio  muora, 
Vmce  col  fuo  morir  la  fteffa  Morte; 


*@oi>  -m*  «*&<► 
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SO  NETTO  C  n. 

Ince  còl  fuó  morir  la  ftèifà  Morte 
I-a  Fenice  j  qualor  Co*  vanni  accende 
Stii  Monte!  it  rogo  j  e  la  natia  fua  forte 
^  :i  poi  vita  gli  fènde . 


Dalle 


Di  molli  fafceàùeoi'tra  le  ritorte 


Al  Ménte  di  Virtù  Ghetardo  afecndé } 
Nuevà  Fetìiee  à  ravvivar  lè  morte 
Spoglie  fptìà  fronde  à  faguuare  attende . 


Cedri ,  èdòrofì  di  ftìà  faggià  mehtc 


In  faccia  al  divifì  Sol  battendo  b  afe ,  ^ 

c  Muore  infieme ,  e  linafeè,  e  ben  fovente 
Co’  voli  del  defio  al  Giél  iie  fole . 


'  f~T 
{\  1 


A 


Per 


j 


Per  to  fa;ptt#le  affitto  ' a/la  ma  Re/igiofó, 
e  per  k  mortificazioni  date  al  fuo  corpo . 

<*§29- 


C 


S  ONE  Ut  O  IIL 

O'  voli  del  delio  al  Qel  ne  fale.  Vi  i 

Chi  poggia  all’erta  cima',  in  cui  Virtude 
Sola  in  ìe  fleffa  il  fuo  gran  Tempio  chiude,, 
Ove  l’ Uomo  può  fari;  anco  immortale- 


Allor,  che  piega  in  quello  Monte  l’ale 

11  pender  di  Gherardo,  in  fe  racchiude 
Sol-  j&fipjdiiRietaf  i-  povere ,  e  nude  tàq  t 
Le  bell’  Arti  feguir  vie  piu  gii  cale  . 


Al  fallo  lulinghfeS  tappa  le  piume  -u-  affo  ,'a 
Col  ferro ,  che  al  pender  porge  la  Morte,; 

:  rLeif  aJfne.iSffiopdàflifi  un  più  aieóde  ldume . 


Son  care  al  gentil  còrpo  afpre  ritorte,  i  t  : 
Se  può  girne  a  goder  l’eterno  lume, 
Anco  av  vinta  tra’ lacci  un  Alma  forte. 


•*??•► 
A  è 


Nei 


Nel  breve  corfo  di  fuà  vita  ju  fempre  rivolto 
tol  penjiero  a  Dio -,  &  alb  Eterniti t  % 


osto* 


SO  N  E  T  T  O 


Nco  avvinta  tra  lacci  un  alma  forte 


Al  Tempio  di  Virtude,  a  cui  ne  giva, 
Giunge,  qual  Pellegrin,  che  il  voto  porte , 
Ed  offra  del- fuo  Cuor  l’ immago  viva . 


Qufti  è  Gherardo,  che  le  vie  ben  corte 
Vede  quaggiù  per  cui  fi  pretto  arriva 
A  pianger  b  Uom  le  fue  Speranze  afìòrtb 
Nella  fatale  intcrminabil  riva. 


Vede,  che  manca  al  fatto  umàfio  il  lume  ; 

Vede  al  vapO  'defir  tarparfi  d?  ale , 

Vede  al  brio,  qual  farfalla,  arder  le  piume 

Mira  che  tutto  al  fine  e  polve  frale  . 

Vede,  che  di  fe  fletto  in  van  prefume 
L’ infelice  penfiero  egro ,  e  mortale .  -  * 


«*§§<► 


Sempre  vijji ,  ptf.  dìfprezo: 
delle  cofe  terrene. 


S  O  NETTO  V. 


L’  infelice  penderò  egro,  e  mortale, 

Fu  del  faggio  Garzon  fpecchio  verace  ,  ? 
E  vide  in  eflo  come  l’  Uom  foggiace 
Ancor  nell’Alba  all’ora  fua  fatale. 


Vide  grazia,  e  Beltà  caduca,  e  frale, 

Scherzo  del  Tempo,  e  dell’  Età  vorace 
Vide,  che  fotto  i  fior,  s’ aguata,  e  giace  i 
Gomfio  di  rio  veleno  Angue  letale. 

Da  fi  fido  crirtal  ben  torto  apprefe, 

Efler  le  vie  quaggiù  lubriche,  e  Aorte, 

E  mille  reti  a  inviluppar  già  tefe . 

Vide  che  tutto  è  al  fin  trofeo  di  morte  ; 

Di  ricchezza,  e  d’onor  l’aura  cortefe 
Non  à ,  che  d’ un  vapor  la  breve  forte . 


-osso*  nm* 
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FU  /òpra  tutto  Amante ,  e  cujlode  Zélauttjfmo 
Mia  fun  'tllibata  Purità. 

S  0  N'E  T’PO  VI2 

NCn  à  che,  di tìUTapor  la  breve  forre  ini  V  * 
Il  fior  che  vien  col  giovinetto  Aprile 
E  Gherardo ,  che  al  Giglio  era  fimile 
Ebbe  del  viver  fuol’are  fi  corte, 

Nel  piu  bel  mefe  lo  colpio  fa  Molte,  ) 

AcfciÒ‘fl£  gifife  doli*  odor  gentile 
Di  'foe  Virfìi  dar  qjiiefta  baffa ,  e  vile 
Valle,  a  piantai  fi  éntro  1?  eteree  porte, 

I  a  gran  Donna ,  fSe 'tìnto  ìDd?  Àftli!  inorine ,  ■ 

E  per  manto  à  dal  Sol  lume  immortale, 

Tolfe  il  bel  fior  dal  fino  natio  confine  ; 

*  -5  »,  - 

E  in  Ciel ,  dóve  riòn  fìa  fior  che  iìa  frale , 

'li 
Se 

<#§?►  ••a#» 

•  * 

4 

uA  f*. 

tl  t  ^  il 


>ito  mirofli  al  verno  pien  di  brine 
cóntro  al  Sol  coll* ómbre  fue  prevale . 


Dalla 


9 


Dalla  di  lui  vita  ,  t  morti  cotanto  tfemplar  e  può  creder fi 
abbia  ottenuta  la  Gloria  dd^Paradifo . 


E  contro  al  Sol  coll’  ombre  fue  prevale 


Ola  notte ,  e  il  Ciel  s’ inbruna  •  e  fi  fcolora  .  i 
Indi  tra  poco  in  Oriente  fale  [ 

L  a  pura ,  e  vaga  lcintillante  Aurora ,  1  r 

Muore  Gherardo,  e  tutta  &  addolora  ,1  ,  ;  ' 

I  a  faggia ,  indica  Alfea  nel  di  fatale, 

Ma  un  divoro  penfier  lo  crede  ancora 
T ra  lumi  fempiterni  Àftro  Immortale  „ 

Sciolto  dalla  caduca,  e  fragif  spoglia, 

Direi^  che  giunto  a  quell’ eteree  pòrte,  1 
D’onde  lungi  ne  va  crudezza,  e  doglia* 

DicelTe  all’empia  ineforabii  Mort»fn*q  oorn  obnQ 
Se  durne  il  luol  non  à  che  tu  nòn  foglia,) 


L’ ombre  da  tanti  rai  reftano  aflórte 


Fu 


IO  .  _____  _ _ 

Fu  fcmpre  infinitamente  amato 
da  fuoi  Congiunti  m 


SO  NET  T  O 


L>  Ombre  da  tanti  rai  reftano  afloite , 

Allor  che  fpunta  ,  in  Oriente  il  giorno  ; 
Ed  alle  piante  inlanguidite,  e  fmorte 
li  bel  verde  comincia  a  far  ritorno. 


Così  di  fue  Virtù  ricco, &  adorno 

Fù  Tempre  il  pio  Garzon,  qual  Sol,  che  porte 
La  luce  all’  Emiffer,  ma  il  fuo  foggiorno 
Fù  d’  ore ,  ahi  troppo  amare ,  e  troppo  corte . 


Fù  quelli  un  Figlio  al  Genitor  diletto: 

Fù  de  Congiunti  il  vero  amor  più  caro, 
Ad  ogni  fàggio  cuore  unito,  e  tiretto. 

Onde  credo  piangefle  anco  l’amaro 

Colpo*;  allor  quando  al  giovenil  fuo  petto 
Vibrò  h  Morte  il  fuo  polfente  acciaro. 


%  ». 


Fu 


fi 


Fii fémpre  afàì  lib&àk  $  Poteri  V-H 
.  v  piìi  bi forno  IL  \  'A<* 


piti  bifognofi 


v 


S  O  N  BT  f  O  K 

Ibrò  y  la  Morte  il  fuo  poffente  acciaro  ,  T  T 
Quando  la  colpa  1*  uom  primiero  uccife , 

E  col  fangue  innocente  il  fuolo  intri fe 
L’uccifo  Abel, del  fuo  Morire  ignaro. 


Nacque  nel  Mondo  allor  quell’  empio ,  e  avaro  - 
Defio  dell* Or,  che  la  Pietà  conquife, 
Tiranno  ingannator,  che  in  fuga  mife 
Le  Virtù,  che  tra  lor  tanto  s’ amaro; 


Entro  ’I  Cuor  di  Gherardo ,  e  giufto ,  e  Pio 
Si  vide  la  Pietà  non  più  sbandita 
Tornare  al  fuo  primier  feggio  natìo. 


>.»  V- 

"  t  '• 

> 

■ir  i 

•vii-?-  w 


ù  ì 


Coll’Or,  che  fparfe  a  fofienere  in  vita 

I  miferi»,  un  fender  largo  gl*  aprìo 

II  Ciel>  che  all’Alma  il  fuo  camino  addita . 


Fu 


fìifemprerimjfot/e/Divhto  vo/ore,  e  pazienti  {fimo 
nella  fu#  grave  Infermità . 


S  O  N  Etna  OX- 


IL  Gel,  che  all»  Alma  H  fuo  Càminoiadti^d’ V  7 
|  Rende  il  Girpo  ben  fpefio egro,  e  languente, 

fcàorre  idjjQ^, volitai  Ciel  lai  Mólte 
Da  fi  gravi  martQrt'iiHah|uidic3 .  .  <j 

VedQj-^rg  fcfcftoM  bn  #epo*M 

Via,  che  al  Ciel  nc  conduce,  c  inmantmente 
.  Quanto  piti  fpffre  invigorir  fi  fólte , 

Ne  ...  /  al 

Quanto  più  vede  che  il  morir  Va  pprrlìa, 

Pronta  la  falce,  che  nooi&jipiroi  sLiv  12 
Baciar  vorrebbe  anco  ■  la  nòno  fie&t  :r  o  r 

Di  Morte,  c  fempregl’è  il  morir  piti  caro,;  ;  . 
Se  l’ombra  in  ci$i  ne  va  la  ;Mma ,<jppre<Ta, 

.  La  con,  isotì^aJ|>léild©rà  ili  Di  pio  icluaie . 


*&»■ 


Poco 


*3 


:  Pòco  p rima  eh  vgli  mmffe  vo/fe  dì  nuovo:  -, 
il  SatMfsimo  Viatico  .  s  - 


«tifa*  «tifa» 


S  0  NOETTTr^GK  QU. 


F 


A  con  nuovo  fpfendore  il  Dì*  pfo'chteéf 
Se  fpunta  b  Alba?  a  raVMiVàVe  il  Cielo, 

E  tornando  al  fuo  corto  il  Dio  di  Dek>.; 
L’Ombro  difperfe  al  qifcCoi abirto’imd^ra/1 


Rf  i 


jt 


L’ Occhi  del  pio  Garzon  quando  mirare 

Spiegar  la  Morcc^ il  tenebralo  velo,  ^  -  * 

E  vider ,  che  languii  nel  V&rde  Itelo  A 
Quel  fior,  che  in  frefèa  età  le  grazie  amaro . 


Vuol  torto,  che  Gesù,  gli  in  petto  ;  :I 
E  come  è  Via,  e  Vei-itadcj  e  Vita  C 
Ultimo  Cibo  vuoi  qUet  Pane  eletto  <  - 


;  *  J  ì 


Il  Cuore  a  girne  fui  Coftato  aita 


iì  r  »r  * 


5  ohn&ùQ 


Del  Croci  Affo  A  ni  or,  che  al  feno  à  Areno, 
Per  pianger  la  crudèle  'àfpra  ferita . 


«%&> 


II 


*4. 


Il  pnqnfk  ìnconfìolabìk  de  fìtti  Parenti  qe/pàfì- 
fìrggio  cìx  jtce  a.WalM,  Vsta . 


*®sao*-  *>&<*+ 

s  o  n  e  t  t  o  :  m. 


PEr  pianger  crudèle  afpra  ferita 
Che  il  fato  aperfe  in  giovenile  etade, 
Allor  che  fvelto  un  fi  bel  , Giglio  cade 
Nella  verde  ftagione,  e  piùfiorita.  ^  ;  yj 


V’ erano  i  due  Germani,  e  alla  partita, 

Che  fe  il  Garzon  per  le  remote  ftrade, 
Aperte  all’  Alma  ver  1>  Eternitade,  r  ;  ; 

O  di  luce ,  d’ orror  cinta ,  e  yeftita ,  ,  > 


Chi  dar  potefle  al  piantoylor  ritegno  >  r  •?  %r.‘7 
Quel  Di  non  v>era,  e  a  chi  di  Ior  piu  caro 
Eolie  Gherardo,  ne  correa  l’impegno. 

Quando  ambo  tra  le  lacrime  miraro, 

Che  per  verfare  un  pianto  aliai  più  degno 
Vive  quaggiù  le  file  Virtù  reftaro. 


Fu 


FU)  fempre  così  ben  difpofto  a morire ,  che 
fofpirava  l' ira  della  fua  morte . 

•*&> 

SONETTO  XIII. 


*  r 

Vive  quaggiù  le  fue  Virtù  reftaro 

Fide  compagne  al  pio  Garzon ,  nel  breve 
Gho  dell’Età  fua,  per  dir  che  un  lieve  ; 
Soffio  d’  aura  ci  tolfe  il  Dì  più  chiaro . 


Efpofta  al  colpo  fier  fenza  riparo,  ; 

Era  la  bella  falma ,  ed  il  più  greve  !  " 
Pefo  defuoi  martori  in  fe  ricéve;'  '  1 
Che  tutta  quanta,  ormai  la  fcoloraro . 


r 


«  e  «  »  *  » 

Quando  Gherardo  tutto  in  fe  accolto,  ; 
L’ora  afpcttava  in  cui  la  Parca  ardita 
Avria  lo  ftame  fral  rccifo ,  e  tolto  ; 


Ed  in  quell’ora  appunto  inaridita 

Reftò  la  pianta ,  e  fcolorito  il  volto , 
PalTando  l’ Alma  all*  immortai  fua  vita  , 


Fu  di  raro  ef empio  alta  Gioventù 
per  ben  vivere ,  e  ben  morire . 


SONETTO  XIV. 


P  Affando  l’Alma aff  immortai  fua  vira, 
Vivo  efemp^r  la  nobil  falma  refta 
A  chi  dorme  nel  luffo ,  e  mai  fi  della 
Colia  mente  rra  gl’ agi  egra,  e  fopita ; 


Miri  la  giovenile  età  fiorita, 

Che  fpeffo  al  piè  fiperbo  ilcorfo  arrefta 
II  fallo  d  una  Tomba,  e  Tempre  in  qupfta 
Si  piange  ogni  fperanza  incenerita  *  j 

Era  de*  fuoi  bell’ anni  ancor  nel  £ore-  ’ 

Gherardo ,  e  pur  morip  ,  e  in  quei  mprtajc 
Pallor  fi  legge ,  in  ogni  etp  ji  muot\e . 


Si  muore,  e  al  Ciel  fcevro  d’affanni  fale, 

E  fchiva  dejl’  abilfio  ,  il  pupo  orrore 
Uom,  cui  tolfe  Virtù  tutto  il  Tuo  frale .  . 

„  *  Eut - 
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Tutte  le  Virtù  di  cos)  degno  Cavaliere  chiudono  al 
Me  de  fimo  la  prefente  Corona . 


SONETTO  MAESTRALE 


O  M ,  cui  tolfe  Virtù  tutto  il  fuo  frale . 


Vince  coi  fuo  morir  la  ftelTa  Morte . 

Co’  voli  del  delio  al  Giel  ne  fale 
Anco  avvinta  tra  lacci  un  Alma  folte . 

L*  infelice  penfìero  egro ,  e  mortale  , 

Non  à  che  d’un  vapor  la  breve  forte; 

Se  contro  al  Sol  coll’ ombre  fue  prevale, 

L>  ombre  da  tanti  rai  reftano  aflorte . 

Vibrò  la  Morte  al  fuo  poffente  acciaro . 

11  Giel ,  che  all’  Alma  il  fuo  camino  addita, 
Fa  con  nuovo  fplendore  ii  Dì  più  chiaro. 

Per  pianger  la  crudele  afpra  ferita 

Vive  quaggiù  le  fue  Vi.Ttù  reftaro 
Paffindo  l’Alma  ali’Immortal  fua  vita. 


hi  fogno  d'  Ofjequio 
Idafco  Ifiano  P alfiere  Arcade . 
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SOPRA  LA  PORTA  MAGGIORE.  »y 

GHERARDO  RQSSELMINIQ 

PATRICIO  PISANO,  . 

Morum  probitate  Juvenum  Optimo  ; 

Qyi  ; 

Gravitati,  Innocenti*,  Pictati, 

\ 

Comitatem ,  Solerriaro ,  Hilaritatem . 

Ita  copulavi*:,  - 
Ut  in/Eo  Nobilicas.  Generis 

Caeteris  admonitio  fuerit  : 

.  v  ^ 

Diuturno,  ac  pertinaci  morbo  vi 
„ .  Confeclus,  r 

Animum  in,  Calcftium  rerum :  contemplatione 

.  iA  :  j  Dffixit;  1,1 
Et  AngelorumPane, 

Quem  enixe  flagitavit 
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.  iM  Refe&us,  .  i:  K3rl3 

Extemplo  Vitam-,  * 

Spirituali»  Judicis  teffimpiiio^  > 

Morris  nefciam  % 

AUCTORI  SUO  commendane, 

In.  manus reddidir,  -l'~oJ 
Anno  D.  MDCGXXIII, 

•  "-  ^  JEtaXis  fu®  XXVI  •••  3  *  ' 

:  Raynerius  Cafciajus  ) 

ParoéUna  «eqne1  mccretts ac  ben'èvblus , 

In  propria  Ecclefìa, 

«wilfil  Et^iflieeaiittunnluSS^3  morainA 
Melioris  V«®*  «Jie  trigefimo 
—Paréntàt: i> 1 5  3 
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